11 APRILE 2017 
"La Vita ricomincia sempre e gioca d'anticipo" 
(Mt 28,1-10)
É Pasqua! La Vita gravida d'amore non si rassegna alla morte e ci precede per ricominciare, a partire dalle periferie dell'esistenza. A cura della Parrocchia dell'Invisibile.
 
di Luca Bucchéri
Consigliato il bellissimo brano di Antonello Venditti "Che fantastica storia è la Vita" accompagnato al sax (da brividi) da un imperdibile e sempre vivo Gato Barbieri, a cura di Sauro Secci. 
Leggeremo il brano pasquale di Matteo che verrà letto nella veglia pasquale. In questo brano sono protagoniste le donne, le stesse donne che hanno assistito all’orribile spettacolo della croce e che hanno assistito anche al terremoto che c’è stato quando Gesù ha reso l’ultimo respiro, le stesse donne che hanno visto dove l’hanno sepolto ora all’aurora si recano al sepolcro il giorno dopo il sabato. 
Qui parliamo di pasqua di risurrezione. La resurrezione però non è l’immortalità di una parte di noi: dell’anima, la resurrezione tutto quello che noi siamo, quindi riguarda anche il nostro corpo. Infatti Gesù non è risorto con l’anima ma è risorto anche nel corpo, quel sepolcro è vuoto non ci sono scheletri rimasti nella tomba.
E non solo, Matteo ci parla di questa resurrezione non descrivendocela, perché non è possibile descriverla però, in qualche modo, ce la fa rivivere attraverso gli occhi e attraverso l’esperienza privilegiata di queste donne che per prime vanno al sepolcro e che addirittura hanno una esperienza quasi sensoriale perché ad un certo punto incontrano il Risorto, si gettano ai suoi piedi e iniziano ad adorarlo.
Allora questo vangelo è il vangelo della gioia, è il vangelo che sfocia nella gioia e in cui paura e gioia si avvicendano perché dove si fa esperienza del D-o della Vita, scompare la paura e lascia il posto alla gioia.

1 Dopo il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare la tomba. 2Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 3Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. 4Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. 5L'angelo disse alle donne: "Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 6Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: "È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete". Ecco, io ve l'ho detto". 

8Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annuncio ai suoi discepoli. 9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: "Salute a voi!". Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno"
Seguiremo questo testo, passo passo.
Siamo nel giorno “dopo il sabato”, che nel modo di contare degli ebrei non è la domenica, ma è il primo giorno della settimana e coincide dopo il giorno del sabato che è il settimo giorno, quello che noi cristiani abbiamo chiamato l’ottavo giorno. L’ottavo giorno è un po’ il giorno in cui ci si rialza in piedi e si torna all’attività quotidiana, si ritorna al lavoro, dopo il riposo del sabato.
Matteo è l’unico evangelista che mostra il Risorto direttamente alle donne, infatti in Giovanni si parla solamente della Maddalena. 

Le donne qui hanno un nome e sono: Maria Maddalena, personaggio importante, presente in tutti e 4 vangeli nei racconti di risurrezione e un'altra Maria, che poco prima era stata descritta come la madre di Giacomo e Giuseppe. Queste due donne sono presenti a tutte le fasi: dalla morte, alla sepoltura, vegliano il sepolcro e infine l’indomani mattina vanno al sepolcro. In qualche modo sono proprio testimoni di quello che sta accadendo, di quel sepolcro che a un certo punto trovano vuoto.
Dove sono invece i discepoli maschi? Non ci sono, sono scappati, chi ha tradito, chi ha rinnegato… probabilmente impauriti, terrorizzati, delusi, arrabbiati per l’infrangersi del loro sogno di liberazione, di libertà, di rivoluzione se ne sono andati.
Le donne no, le donne restano, rimane solo chi è fedele all’amore, rimane solo chi è abbastanza stupido e irrazionale da stare accanto ad un amore crocifisso e sepolto, perché lì in quell’amore è il proprio cuore. Non possono andarsene forse perché, in qualche modo, hanno partorito resurrezioni, hanno partorito figli, hanno partorito vite, hanno superato quei 7 demoni come la Maddalena e possono affrontare qualsiasi cosa e sono pronte e fedeli anche a quell’amore che non può più corrisponderle.
Al versetto 2 c’è un altro terremoto. Abbiamo già visto la volta scorsa che c’era un terremoto generato nel momento della morte di Gesù. E qui c’è un secondo terremoto: anche ora, c’è qualcosa che anche a livello cosmico si spacca, si rivoluziona.
C’è questo abbinamento: donne e terremoto. E’ come se fosse un parto della Storia.
Al versetto 2 “scende dal cielo un angelo”. Chi è l’angelo? L’angelo è l’annunciatore delle cose impossibili, è il messaggero potremmo dire che è la manifestazione, la voce stessa di D-o che si manifesta agli uomini, alla creatura, è la forza che rotola via le pietre tombali e siede come sovrano vincitore su questa pietra mortuaria.

E’ vestito di folgore. La folgore è il fulmine, è la luce, è l’energia.
E’ l’ottavo giorno, il giorno che coincide con il giorno Uno in cui D-o aveva creato la luce:  la prima creatura. Quasi fosse un allusione che gli angeli sono le creature create nel primo giorno insieme alla luce, angeli vestiti di luce.

Il “suo vestito bianco come neve“. Il bianco è il colore di D-o, è il colore del divino, potremmo dire che è il colore della luce.
C’è però paura: c’è l’angelo e la manifestazione di D-o e questo fa paura perché D-o, da quando l’uomo ha preso le sue strade di ribellione e le sue scorciatoie per farsi un po’ i suoi comodi, D-o è diventato un elemento di paura, infatti c’è paura nelle guardie che tremano e sono impaurite le donne che incontrano l’angelo.

E’ paradossale: “le guardie sono tramortite” ma alla lettera dovremo dire “sono come morte”  “os necroi”. Loro che dovevano custodire un morto dentro un sepolcro sono i veri morti, mentre colui che era morto è altrove, è vivo, ecco il paradosso, l’ironia di Matteo.
Le donne cercano Gesù, cercano di onorare il crocifisso, infondo cercano un cadavere da onorare, da ungere, non c’era stato tempo di ungerlo, e quindi di dare una degna sepoltura a questo uomo crocifisso che loro tanto amavano. Loro cercano un morto ma l’angelo dice chiaramente “non è qui” un altro vangelo dice “voi cercate tra i morti colui che è vivo.” Noi spesso cerchiamo tra i morti colui che è vivo nel senso che cerchiamo vita in cose morte o mortifere, è come se sbagliassimo bersaglio e volessimo indirizzare le nostre energie e le nostre ricerche in direzioni che non hanno sbocco. La voce dell’angelo ci avverte e ci invita a cambiare idea: non volgetevi verso il sepolcro ma andate in Galilea. 

La vita non è nella paura, nella tristezza, nella chiusura. D-o non lo sperimentiamo nella paura, nella tristezza o nella chiusura, D-o è apertura e se anzi sperimentiamo paura, tristezza o chiusura vuol dire che D-o non abita in noi o che la sua presenza è soffocata, non può manifestarsi, esprimersi, allora anche noi siamo invitati a risorgere dalle nostre paure, dalle nostre tristezze, dalle nostre chiusure e lasciare quei luoghi di morte in cui spesso cerchiamo vita, cerchiamo qualcosa che non possono darci.
“E risorto” dice l’angelo alle donne. Ecco il cuore dell’annuncio pasquale. Risorgere cosa significa? Risorgere significa credere che è possibile trasformare delle situazioni, per esempio senza sbocco, credere che ci possono essere dei passaggi difficili, ma che questi passaggi possono essere anche un male necessario per trasformare la situazione. E’ quindi avere questa fiducia che tutto può trasformarsi, evolvere, cambiare e che persino l’egoismo, la sfiducia e la tristezza più incalliti possono diventare occasione e luogo per esercitare e vivere un maggiore amore, una maggiore fiducia, una maggiore gioia.
Pasqua vuol dire per l’appunto passaggio, passaggio di salvezza. E allora la Pasqua è anche accogliere questi passaggi anche se possono essere dolorosi.
Infondo qui a Pasqua potremmo dire che D-o fa pienamente il suo mestiere, infatti il mestiere di D-o, in un certo senso,  è proprio quello di trasformare la morte in vita, far risorgere ciò che è chiuso nei sepolcri, rimettere in piedi e in cammino le vite bloccate, riaprire strade infondo a vicoli ciechi. Questo è il mestiere di D-o!
L’angelo aggiunge “è risorto come aveva detto” cioè questa resurrezione era stata preannunciata da Gesù, allora questo ci fa capire una cosa su cui forse non riflettiamo abbastanza e cioè che c’è una promessa di Vita piena che ci precede, che precede i nostri passi, che precede la nostra vita e che forse ogni tanto va rammentata, non viviamo a casaccio, non sono passi inutili sono passi accompagnati verso il compimento di quella promessa. E la promessa, a volte, è più importante del suo compimento perché il fatto di sapere che c’è una promessa come per esempio per Abramo la promessa di avere dei figli, l’ha tenuto in vita e ha spinto, lui e Sara, ad andare avanti, a pregare, a fare viaggi impossibili. A volte la promessa è più importante del suo compimento perché è la promessa che ci tiene in cammino, che ci spinge in avanti.
L’angelo invita a vedere, a fare esperienza di questo sepolcro vuoto: “venite, guardate il luogo dove era stato deposto”. Noi che abbiamo sempre un po’ di pudore, di paura nei confronti dei luoghi di morte, che non amiamo toccare, visitare perché c’è questo grande tabù, dobbiamo pensare che là dove pensiamo di trovare un cadavere, una morte noi troviamo vita, noi troviamo il vuoto della morte e il pieno della vita. Perché la Vita è più forte e svuota la morte e la riduce ad un semplice passaggio, appunto a “un passaggio di trasformazione” come dice anche la radice ebraica di morte “mut” che è “trasformare”.
Al versetto 7 l’angelo invita le donne a “andate a dire ai suoi discepoli” L’angelo invita le donne ad allontanarsi dal sepolcro dopo aver visto il vuoto del sepolcro. Ed è importante che appena le donne si allontanano dal sepolcro, ecco che incontrano Gesù risorto, è come dire che se vuoi incontrare il Risorto devi guardare in un'altra direzione, non nella direzione del sepolcro ma nella direzione della Galilea.
Matteo è l’unico degli evangelisti che OSA dire che sono le donne che incontrano il Risorto e vanno a testimoniarLo. Sono le donne che ricevono prima dall’angelo e poi da Gesù stesso il compito di andare dai fratelli che sono i discepoli quello che loro per prime hanno sperimentato.

Nessuno degli evangelisti ha mai osato tanto perché negli altri vangeli le donne che sono pure presenti sono semplicemente testimoni di un sepolcro vuoto e non è la stessa cosa vedere una stanza vuota o incontrare il Risorto, addirittura abbracciarlo, buttarsi ai suoi piedi, adorarlo, sentire la sua Parola, sentire il suo comando di andare ad annunciare questo. E tutto questo con quest’invito alla gioia.
Davvero Matteo è molto forte in questo. Potremmo dire che per Matteo le vere apostole sono le donne infatti il verbo è proprio “apostello” che è il verbo degli apostoli. Per Matteo le vere apostole sono loro, le vere inviate, le vere testimoni della resurrezione. Apostolo è un termine tecnico nei vangeli per dire proprio “testimoni diretti” della resurrezione.

Allora Matteo lo dice chiaramente: i veri testimoni diretti della resurrezione sono queste donne. Questo lo dico, non per femminismo ma perché per tanto tempo queste cose sono state un po' negate. E forse anche gli altri vangeli hanno un po’ contribuito a far passare questa immagine delle donne impaurite che non sono credibili in quello che vanno a riferire agli apostoli.
Loro hanno ricevuto l’annuncio dall’angelo e diventano loro stesse delle annunciatrici, delle messaggere a loro volta, perché proprio gli viene chiesto di annunciare la buona notizia, è il verbo dell’evangelizzazione.

 “Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono” è bellissimo questo abbraccio ai piedi di Gesù, potremmo dire questo uso di tutti i sensi, che ci dice che la resurrezione è resurrezione di un corpo non è resurrezione dell’anima e che fare l’esperienza del risorto è anche un’esperienza sensoriale, la senti nella tua pelle, la senti con il tuo corpo, con tutto te stesso, è un’esperienza totalizzante, totale.
E quindi diventi veramente solo quando fai questa esperienza, diretta, personale e totalizzante allora diventi testimone e testimone credibile e questo lo puoi essere, solo attraverso l’Incontro, attraverso l’esperienza personale.

L’angelo aveva detto alle donne “non temete” ma Gesù va oltre (e non dice “Salute a voi!” come purtroppo è ancora stato tradotto) e dice “rallegratevi” usa lo stesso verbo che l’angelo rivolge a Maria all’annunciazione “rallegrati”  “chàire”. E’ la parola che invita a gioire, come non si può gioire se fai questa esperienza di risurrezione, di vita, di rinascita e soprattutto della persona amata. E l’invito alla gioia ci dice anche che noi non siamo fatti per la tristezza, per le lacrime, per il dolore e la sofferenza, noi siamo fatti per la vita, per la gioia, quindi siamo fatti per la resurrezione.
E torniamo all’angelo che parlava della Galilea e all’invito di Gesù ad andare in Galilea. Che cosa rappresenta la Galilea?
La Galilea per chi non lo sapesse è nel nord di Israele, dove c’è anche il lago dove è cominciata l’avventura di Gesù. Gesù è vissuto trent’anni in Galilea a Nazareth, e dopo gli anni di Nazareth è andato a Cafarnao, sul lago di Tiberiade, quindi siamo sempre nel nord. E ogni tanto faceva delle puntatine a Gerusalemme, nel centro della Giudea. Allora, Gesù è morto a Gerusalemme, è risorto a Gerusalemme ma invita le donne ad andare in Galilea “per vederlo e per andare ad annunciare ai discepoli” che probabilmente erano scappati e tornati in Galilea a pescare o a fare altre cose. Perché in Galilea?  Perché la Galilea è il luogo del ricominciare, è il luogo dove puoi ricominciare ma non da zero, non ricominci da capo, ricominci dopo aver visto quel sepolcro vuoto e dopo aver incontrato il Risorto e quindi ricomincia ma con un’altra forza, un’altra energia. 

La Galilea era il luogo dove Gesù aveva iniziato il suo ministero, aveva iniziato a Cafarnao, cioè nei luoghi della quotidianità. Ed è molto bello questo perché vuol dire che la nostra Galilea è il nostro quotidiano. Gesù risorge l’ottavo giorno, che è il primo giorno della settimana, giorno lavorativo e in un certo senso ci dice: mi potrete vedere in Galilea cioè dove la vita ricomincia, ma non ricomincia con il tram tram solito, alienante, stressante ma ricomincia dopo aver fatto un’esperienza quasi totalizzanti e sensoriale del Vivente.
Allora, è nella nostra ferialità che dobbiamo risorgere, non sono degli spot, non sono dei momenti eccezionali è nella nostra ferialità. Quasi si potrebbe dire: per rifare tutto da capo ma con occhi e con un cuore diverso, con un cuore dilatato da quell’esperienza.
Ed è questa la buona notizia, la buona notizia, infondo sei tu, siamo ciascuno di noi… che dopo aver visto questo sepolcro vuoto iniziamo a vivere questa ferialità in modo nuovo.

La buona notizia sei tu quando inizi a vivere dentro di te queste resurrezioni, quando la tua vita non è più orientata al sepolcro ma alla vita, quando ti rialzi perché eri sdraiato o paralizzato o disgregato, o confuso o quando eri al servizio di poteri oscuri, oppressivi o di morte e ora invece sei una creatura nuova.

Questo vangelo dunque è per me, è per noi. L’incontro col Risorto mi rende un Vangelo vivente per gli altri. Siamo mandati agli altri come vangeli viventi, come buone notizie, come messaggeri, come angeli gli uni per gli altri.

L’amore precede: “vi precedo in Galilea” (v.7). E’ bello il fatto che sappiamo di essere sempre preceduti, c’è sempre qualcuno avanti a noi, che ci precede, che ci prepara il terreno, perché questo fa l’amore: precede, prepara, anticipa e però sa anche aspettare chi fa più fatica, chi ritarda perché l’amore è paziente, l’amore anticipa anche il desiderio ma chiede però un’obbedienza, chiede l’obbedienza a quella Parola, a quella voce che hai sentito e che ti invita ad andare lì, ad andare quindi verso la tua Galilea. C’è urgenza non perché ci sia la frenesia, l’iperattivismo che ci prende oggi, perché vogliamo strafare, no, c’è l’urgenza perché questa pienezza di vita e di gioia non è più rimandabile! Dobbiamo viverla oggi, adesso, a partire da subito perché non esiste una salvezza differita.
Allora se c’è questa fiducia e questa obbedienza alla Parola, per cui parti e vai; se c’è questa obbedienza alla Vita che ti si manifesta, allora andrai incontro a molte risurrezioni, a molte rinascite, a molte vite, a molti incontri di salvezza, a molta gioia.
Gesù infatti ci invita a questa gioia e l’autentica spiritualità cristiana è la gioia non è il sacrificio. Il contagio virale e vitale non è il dolore e le lacrime; il profumo dei monti della Galilea in fiore non il puzzo dei sepolcri delle vecchie città. Se non ti fidi mai della Vita, non ti lamentare però che ti manca la gioia, che non riesci a vivere nella gioia! 

E vai buttati, non temere, c’è più vita di quanto tu non immagini, ad aspettarti! ma devi uscire però dai blocchi che ti imprigionano l’esistenza e che non sono i limiti fisici ma molto di più la tristezza e la chiusura mentale.
Mi colpisce che qui Gesù per la prima volta chiama i discepoli “fratelli”. E’ la prima volta che questa parola “fratelli” compare sulla bocca di Gesù. C’è voluto tutto il vangelo, c’è voluta tutta la sua storia, il ministero, la passione, la morte e la resurrezione perché da Gesù uscisse la parola “fratelli” pensate che densità ha questa parola “Adelphoe” “fratelli”.

Come a dire che puoi parlare di fraternità solo se sei risorto, solo se ne hai fatto esperienza concreta, materiale, se hai fatto morire l’egoismo e hai vissuto questi passaggi dalla morte alla vita nell’amore.

E quando lo incontri il Risorto? Lo incontri quando vai, quando vai dai fratelli, quando vai verso gli altri, allora incontri il Risorto, quando accogli quella parola, quando ascolti quella voce, quando obbedisci e ti fidi e vai verso gli altri, allora incontri l’Altro, incontri il Vivente.
Intervento: Mi è piaciuta molto la riflessione sulla fisicità della resurrezione e sull’uso dei cinque sensi da parte delle donne… Ho pensato a cosa farei se risorgesse ad esempio un mio amico
Cosa faresti? Te lo chiedo anch’io. La chiesa non professa l’immortalità dell’anima, che è un concetto greco non è qualcosa che appartiene alla sapienza biblica, ma più alla filosofia greca. La fede biblica, cristiana è fede nella resurrezione anche per noi, non è che Gesù è risorto e per noi “chi si è visto si è visto”. Cioè Gesù è risorto come primizia dei risorti però lui ci dice quale è il nostro destino, è un destino di vita piena, tutto di noi risorge. Certo il corpo materiale subirà una trasformazione ma tutto di noi, quindi anche la parte fisica risorgerà magari con una corporeità diversa da quella che abbiamo adesso. 

D’altronde se Gesù era possibile abbracciarlo,se Gesù poteva mangiare il pesce sulla riva del lago, se poteva passare attraverso i muri come nel cenacolo a Gerusalemme, se può mostrare le ferite e il costato trafitto, e se in qualche maniera può essere riconosciuto ma anche no, vuol dire che ha una sua fisicità, una sua corporeità. E poi il sepolcro è vuoto, e se è vuoto o è perché come dicevano i sommi sacerdoti, i suoi discepoli avevano trafugato il corpo o perché la resurrezione è anche del corpo. 

Quindi il tuo amico un giorno lo vedrai di nuovo e sarà nella sua resurrezione

Domanda: come si può far fare esperienza di risurrezione ad un fratello che vive nella morte?
Io penso che non possiamo fare molto se l’altro non vuole sganciarsi dai suoi luoghi di morte. Certo, mi colpiva, quando abbiamo parlato di Lazzaro, la forza di Gesù e dell’amicizia che entra dentro questo luogo di morte e interviene nel quarto giorno.. e quindi come dire: da una parte bisogna attendere, sperare, pregare e dall’altra si può cercare di intervenire per mostrare l’affetto, la vicinanza, l’amore per quella persona. Penso che siano un po’ tutte e due le cose perché Gesù non interviene nel secondo giorno (la vita) né nel terzo giorno (la morte) ma interviene nel quarto giorno (dopo la morte). Però l’amicizia è anche questo non rassegnarsi alla morte dell’amico.

Poi non so perché tutte le situazioni sono uniche e andrebbero valutate una per una.

Intervento: mi piace molto che per incontrare il risorto devi avere il coraggio di andare nei luoghi di morte, nei nostri sepolcri e occorre andarci con la Maddalena che abita in noi: il femminile, la nostra parte più intuitiva, libera.. e con la maternità generativa che è Maria (madre di Giacomo). 2 figure interiori presenti in ciascuno che spesso lottano in noi, ma che vanno integrate per poter far esperienza del Risorto.
Sono figure presenti anche in noi maschietti non parliamo solo del sesso femminile o maschile ma della parte femminile e maschile che c’è in ciascuno di noi.

Intervento: vedere una opportunità di bene e di Amore nelle difficoltà della nostra quotidianità…è un percorso in salita…
Sì, è un percorso in salita. Mi fai pensare che quando dice “andate in Galilea là mi vedrete” c’è l’indicazione di un monte su cui salire per vederlo (Mt 28,12). Quindi c’è comunque da salire, c’è un monte come era un monte quello della trasfigurazione, come era un monte quello delle beatitudini in cui i puri di cuore vedranno D-o, c’è una salita da fare per vedere il Risorto. D’altronde anche Gerusalemme è in salita, sta a 800 metri, c’è il calvario, c’è il monte Sion e sul monte di Sion c’è anche il luogo della sepoltura e dunque della resurrezione.

Per vedere il Risorto non è una passeggiata, non è una discesa comoda in una strada larga e spaziosa è una salita, ma è una salita che compi nella gioia, quindi possiamo salire cantando uno di quei salmi delle così dette “salite”, di “Šir ha-ma'alot” che sono i canti di gioia che accompagnavano i pellegrini che salivano verso il monte di D-o, verso la città di Gerusalemme, quindi verso l’incontro con il Vivente.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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